
12. Caligola (fig. 26). Dal Foro, I952. Napoli, Anti­
quarium Flegreo, 68. 

· Altezza cm. 39; marmo bianco a grana fine; manca il 
naso, scheggiatura sulla fronte, alla corona e alla 
tenia, al mento, al collo; la parte posteriore dei ca­
pelli non è lavorata. 

Fotografie: Sopr. Ant. Napoli, C. Flegrei A-84, A-86. 

Bibliografia: A. DE FRANCISCIS, in Boli. d'A., I963, 
p. 23 ss., fig. 2ab. 

Inoltre proven~ono da Cuma una testa femminile 
in due frammenti e assai lacunosa (Antiquarium Fle­
greo, 95, dal Foro, fig. 28), con tracce di pettinatura di 
età flavia, e una testa maschile barbata del IV secolo 
(Napoli, Museo Nazionale, inv. I55750, dalla crypta 
romana, fig. 29), mentre sono dispersi due ritratti 
trovati nel I6o6 insieme ai clipei con togati, raffigu­
ranti Augusto e Druso. 20> 

I ritratti dall'I al7, pur con le loro differenze, si pos­
sono collocare verso la fine della Repubblica, quando 
l'incontro tra la tradizione lineare repubblicana e il 
plasticismo di derivazione ellenistica produce una se­
rie di opere in cui i due elementi si fondono in un or­
ganico rendimento dei volti, avviandosi verso il suc­
cessivo classicismo. ::u) I due togati, padre e figlio 
(8 e g), sono emblematici di questo: il padre risente del­
la tradizione repubblicana, il figlio del nuovo classici­
smo. Ambedue coesistono nella prima età imperiale, 
quando accanto ai ritratti degli imperatori (IO, II, I2) 
continua la ritrattistica della tarda repubblica 22> e si 
continuano a copiare i ritratti di quel periodo, come è 
il caso del busto (I) rinvenuto nel tempio con portico, 
copia di età claudia. 23) 

Dall'esame dei ritratti provenienti da Cuma, sedici 
in tutto, si rileva che ben quattordici appartengono 
al periodo dalla guerra civile agli imperatori giulio­
claudi, allo stesso periodo, quindi, dell'intensa vitalità 
di Cuma, che sopra si è venuto definendo. 

MARIA ELENA BERTOLDI 

1) CIL X, p. 350 s.; J. BELOCH, Campanien, Breslau 189o, 
p. 159 ss.; E. DE RuGGIERO, Diz. Epigrafico, II, 2, s. v. Cumae; 
PAULY-WISSOWA, XI, 2, c. 2476, 3· 

2) Sulle trasformazioni di Cuma: A. MAIURI, I Campi Flegrei, 
Roma 1963, passim; su Cocceio, Enc. Arte Antica, II, s. v. Coc­
ceius, con bil:iliografì.a; sul portus Julius: G. ScHMIEDT, in Atti X 
Congr. della Soc. Int. di Fotogrammetria, Lisbona 1964, e 
con molta cautela R. F. PAGET, The Ancient Ports oj Cumae, in 
]oum. Rom. Stud., LVIII, 1968, p. 152 ss. 

3) Lib. Col. 232; cfr. CIL X, 3703, 3704; STAT. IV,3,65; Juv. 
III, 2. 

4) A. MAIURI, Gli ultimi scavi di Cuma e l'epopea virgiliana, in 
Nuova Antologia, CCLVI, s. VII, 1927, p. 489 ss. (sull'argo­
mento si veda ora F. DELLA CoRTE, La mappa dell'Eneide, Fi­
renze 1972, p. 10~.); J. H. D'ARMS, Romans on the Bay oj Na­
ples, Cambridge .) 1970, p. So e passim. Manca un'edizione 
dei monumenti. . notizie in: A. MAIURI, in Campania Romana, 
l, 1938, p. 9 ss. (storia degli scavi e scavo del Capitolium); Arch. 
Anz., 1928, p. 176, fig. 36 (crypta romana) - ma al riguardo 
anche MAIURI, in Nuova Antologia, cit.; W. JoHANNOWSKI, in 
Enc. Arte Antica, II, s. v. Cuma (descrizione sommaria e pro­
poste di datazione); J. CHRISTERN, in Rom. Mitt., 73/74• 196~7, 
p. 232 (sul " Tempio di Giove,). 

5) Il monumento èra già stato individuato: W. JoHANNOWSKI, 
op. cit. 

6) A. MAIURI, in Campania Romana, cit., ricorda le prime sco­
perte avvenute nel '6oo, quando si iniziarono le opere di bonifica 
e di coltivazione della pianura di Cuma, e afferma che, al momen­
to di iniziare lo scavo del Capitolium, il terreno si presentava come 
un grande cumulo di terriccio, di scarichi, di rovine informi. 
Anche la crypta romana era piena di terreno di riporto: A. MAru-
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RI, L'assedio di Narsete a Cuma, in Saggi di varia antichitd, Vene­
zia 1954, p. 161 ss. Anche altrove egli parla di grandiosi scarichi 
accumulati nella zona (v. nota 2). 

7) Il materiale, ora collocato nel deposito della Soprintendenza, 
a Cuma, presso l'Anfiteatro, è costituito da frammenti di decora­
zioni architettoniche in stucco e in marmo, intonaci, terrecotte 
architettoniche, frammenti di sculture, iscrizioni, il tutto estre­
mamente frammentario e incompleto. 

8) CIL X, 3685 = ILS 4040. 
9) D'ARMS, op. cit., p. r88; per la provenienza, BELOCH, op. 

cit., p. 165 ss. (ma v. le giuste osservaziOni di MAIURI, in Cam­
pania Romana, cit.). 

Io) R. M. PETERSON, The Cults oj Campania, Papers and Mono­
graphs of the American Academy in Rome, I, 1919, p. 45 ss. 

11) CIL X, 3697. 
12) Sulla cronologia degli edifici cumani, oltre a JoHANNOWSKI, 

op. cit., vedere le osservazioni di CHRISTERN, op. cit. 
13) CIL X, 8o42, n. 6o; Atti della Commissione Conservatrice 

dei monumenti ed oggetti di antichitd e belle arti nella provincia di 
Terra di Lavoro, XIV, 1883, 66; 1885, r6o; 1887, 12; v. anche 
D'ARMS, op.cit., p. 84 s. 

14) CIL X, 3686, 3687, 3688, 3690, 3697. 
15) Antiquarium Flegreo, ora in temporaneo deposito al Mu­

seo di Napoli, n. 67, alt. m. 1,13; marmo bianco a grana fine; 
mancano la testa, le braccia, gran parte delle ali, parte dei piedi 
della Psiche; la testa, le braccia, la gamba sinistra di Eros; è 
ricongiunta da alcuni frammenti. 

16) M. NAPoLI, Il gruppo di Eros e Psiche da Baia, in Rend. 
Ace. Napoli, n. s., XXIV-XXV, 1949-50, p. 85 ss.; v. anche 
dello stesso la voce Amore e Psiche, in Enc. Arte Antica, I, dove 
la statua di Cuma è menzionata. 

17) Per i confronti v. NAPOLI, op. cit. 
18) TH. KRAus, Die Ranken der Ara Pacis, Berlin 1953; D. 

MusTILLI, Il Museo Mussolini, tav. XXXII, 128; A. H. BoRBEIN, 
Campanareliefs, in Rom. Mitt., 14 Erg., 1968, p. 193 ss.; sul 
simbolismo del motivo v. H. P. L'ORANGE, Ara Pacis Augustae. 
La zona floreale, in Acta Instituti Romani Norvegiae, I, 1962, 
p. 7 ss. 

19) Clara Rhodos, V, 2, 1932, n. 32, p. 20, fig. 10. 
20) G. C. CAPACCIO, La vera antichitd di Pozzuolo, Napoli 

r6o7, p. 234 ss.: • ... un colosso di Ottavio Augusto ... • (è si­
curo che si trattasse di Augusto perché l'a. lo confronta con 
l'Augusto che è sul sepolcro di Marino Spinelli in S. Pietro a 
Maiella); • ... un Druso Armato, c'havea nel petto le sfingi, con 
l'inscrittione Drusi Caesaris ... •· Ma vedere anche: A. FERRo, 
Apparato delle statue nuovamente trovate nella distrutta Cuma, 
Napoli, r6o6 (anche in: GRAEVIus, IX, 4). 

21) O. VESSBERG, Studien zur Kunstgeschichte der romischen Re­
publik, Lund-Leipzig '94'• p. 231. 

22) Sul problema v. le osservazioni di V. PoULSBN, Les Por­
traits Romains, I, République et dynastie ]ulienne, Copenhague 1962. 

23) Per la forma del busto come in S. ANGIOLILLO, in Rom. 
Mitt., 78, 1971, p. 119 ss. 

Ringrazio il Soprintendente proj. Alfonso de Franciscis che mi 
ha affidato lo scavo del tempio con portico e mi ha seguito con con­
sigli e suggerimenti, e il proj. Martin Frederiksen, che ha rivisto 
la parte epigrafica. La pianta del tempio è stata eseguita dagli 
arch. R. Morichi, R. Paonll -fl M. Roehrssen, che hanno iniziato 
una proficua collaborazio71• con la Soprintendenza. 

UNA SINOPIA MUSIVA PAVIMENTALE 
A STABIA 

I PIU RECENTI scavi di Stabia hanno messo in luce un 
interessante frammento pavimentate musivo con il 

corrispondente sottostante strato, ove è chiaramente leg­
gibile il disegno preparatorio o " sinopia , : elemento, 
quest'ultimo, di eccezionale interesse storico, risultando 
un unicum per l'archeologia campana, e di particolare 
valore documentario per il contributo che può dare 
all'approfondimento della conoscenza della tecnica 
e della organizzazione del lavoro nella stesura dei tes­
sellati pavimentati che tanto sviluppo ebbero, per la de­
corazione degli edifici privati e pubblici, in età romana. 

I lavori di ricerca dell'antico centro residenziale di 
Stabia, condotti con personale scientifico e tecnico 
della Soprintendenza alle Antichità di Napoli, hanno 
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I - Stabia, pavimento del tablino - Frammento di mosaico con sinopia 

2 - Frammento di sinopia. Il motivo della greca è dipinto 
a linee nere 

3, 4 - Frammento musivo della figura geometrica 
modulare (recto e verso) 
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messo in luce, tra l'altro, una grande villa padronale 
del tipo a portico che, per mancanza di testimoniaru;e, 
sigilli e iscri2;ioni, è ancora adespota. 

La villa, che si sviluppa sul ciglio del pianoro di Va­
rano e quindi in posi2;ione dominante rispetto al golfo 
di Napoli e all'attuale sottostante città di Castellammar~ 
di Stabia, occupa sinora una fascia di terreno di 
m. r6o x 25 . circa. La villa sembra suddivisa in due 
complessi, contraddistinti provvisoriamente con le 
lettere A e B, e fu sottoposta a lavori di riattamento, 
restauro e trasformazione, certamente effettuati dopo il 
terremoto del 62 d. C. e prima del fatidic? 79 d: C. . 

Gli ambienti del complesso A, scavati negh anru 
intercorrenti tra il 1950 e il 1968 si. articolano intorno 
ad un grande atrio tuscanico. Essi ~anno strutt~re 
murarie del tipo a sacco o ad opera retlcolata con pila­
strature verticali in tufo grigio sarnese e cordonature 
ori2;zontali in lateri2;io. 

Il tablino, di forma quadrata .con lato di m. 4,25 ~n 
asse con la fauce ed il grande atrio, ha strutture muran~ 
dell'altezza massima residua di m. 2.30, con numerosi 
frammenti decorativi; esse si presentano dissestate per 
i crolli degli ambienti superiori. I muri del tablino, 
nei quali, con incastro di cm. xo-12, er~ anche 
inserito il pavimento! consent~no la ?ataZi~ne de~ 
mosaico all'età claudia con nmaneggiamentl degli 
ambienti nella prima età neroniana e opere di 
riattamento nel periodo intercorrente tra il terremoto 
e la totale scomparsa delle ville stabiane; ciò è possi: 
bile verificare dalle murature effettuate a due varu 
nelle pareti est ed ovest nonché da residui di impasti 
di malta trovati negli ambienti finitinù. Il frammento 
musivo e la sottostante sinopia sono emersi, nel corso 
degli scavi, lungo la parete est del ~blino. Dalle osser­
vazioni al nùcroscopio eseguite su sezioni stratigrafiche 
delle malte di supporto, della sinopia e delle tessere, 
è risultato che al disopra del battuto in terra è stato 
steso il primo impasto di calce con nùstione di polver~ 
di mattone, quindi un impasto di calce e polvere dt 

b i l t o Il t Il ! 

5 - Stabia, pianta del tablino - Ricostruzione gra~ca 
della sinopia con soprastante frammento muSJVO 

marmo dello spessore di un centimetro circa. Su que­
sta falda ancor fresca, lisciata a regolo, è stata trac­
ciata, sulla scorta di un cartone precedentemente pre­
parato, la sinopia o disegno sommario. r) 

L'ultimo strato di allettamento delle tessere, dello 
spessore di mm. 8 circa, eseguito con calce, sabbia 
quarzifera e polvere di marmo, forma con esse sino 
negli intersti2;i, corpo compatto e abbastaru;a resi­
stente. Le tessere lapidee bianche e nere, tagliate 
con la martellina in forma di cubetti, hanno piccole 
dimensioni e se ne contano sino a 150 per ogni quadrato 
di cm. 7 di lato, figura geometrica modulare, quest'ul­
tima, di tutta la composizione. 

Il pavimento musivo, a prevalente decorazione geo­
metrica, è costituito da una larga fascia ricorrente su 
tutti i lati e racchiudente al centro, inserita in un qua­
drato, una decorazione floreale stilizzata. La composi­
zione bicromatica, fedele al lessico dell'età claudia, 
spicca per il rigore del disegno geometrico, bianco su 
fondo nero, in alternanza col motivo centrale nero su 
fondo bianco. Una doppia cornice bianca, nella quale 
si sussegue una serie di piccole losanghe bianche su 
fondo nero, inquadra il motivo centrale, di cui, essen­
do stato trovato soltanto una piccola parte, non è 
possibile ricostruire i~ disegno (ftp • . 5)· . 

La fascia decorativa è costltmta da crocr gre­
che che, nel ricorso delle linee, generano negli angoli 
quattro qua~rati, men~re l'inseriment? seri~l«: di pic­
coli quadrati compostt da quattro tnangoh m alter­
naru;a di bianco e nero generati dalle diagonali dei qua­
drati stessi, impreziosisce tutta la composi2;ione geo­
metrica. 

Il motivo della fascia, preponderante nella stesura 
musiva e del quale si ha un ampio frammento, è evi­
dente soprattutto nella stesura del disegno prepara­
torio che, abbondante nei reperti, corrisponde con sor­
prendente precisione e rigore di tecnica disegnativa 
al soprastante tessellato (fig. x). · 

Il disegno preparatorio, fondamentale per la esecu­
zione definitiva del tessellato, risulta eseguito sulla malta 
fresca con acunùnati strumenti metallici, con pittura 
a stesura di pennello con una riga forse modulare. 

I segni dei prinù sono rimasti ben incisi nella malta 
in tutta la loro precisione per la esecuzione della fitta 
rete di linee orizzontali, verticali e oblique, costituenti 
la maglia generatrice dei quadrati e dei triangoli, men­
tre il motivo della greca, disegno emer~ente e 
deternùnante della fascia, è stato invece dipmto con 
polvere di carbone, con altrettanta estrema precisione, 
seguendo il motivo precedentemente deternùnato con 
le ricorreru;e geometriche (fig. 2}. 

È da presumersi, benché non sia stato trovato alcun 
reperto, che tale procedimento a pittura sia stato usato 
anche per il motivo floreale costituente la decorazione 
centrale del pavimento. 

All'impianto dell'intera composi2;ione decorativa, 
eseguita su disegno del pictor imaginarius, è quindi se­
guita l'opera del tessellarius e dei suoi aiutanti, che con 
altrettanta precisione hanno proceduto all'applicazione 
delle tessere. 

Il procedimento di lavorazione risalta in tutta la sua 
viva or~ani2;zazione per la complementarie~à intima 
tra il disegno di fondo e quello di superficre, per la 
saldatura perfetta tra le due operazioni della stesura 
delle malte e dell'applicazione delle tessere, che si sono 
susseguite nell'esecuzione del lavoro. 
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Nello strato di malta, n postztone disordinata ri­
spetto al disegno preparatorio, sono evidenti i fori 
·quadrati lasciati dat chiodi usati per i numerosi alli­
neamenti di riferimento per la stesura del soprastante 
manto musivo, mentre nello strato di malta ancor inti­
mamente legato alle tessere, emergono a rilievo i sol­
chi della quadrettatura eseguiti, come innanzi detto, 
con gli strumenti metallici (figg. 3, 4). 

Gli avvallamenti del piano di posa del tablino, a 
causa anche degli smottamenti a valle del terreno ve­
rificatisi nel corso dei secoli in più punti lungo il ciglio 
estremo del pianoro sul quale msiste il tablino stesso, 
hanno reso necessario, dopo una più recente frana, il 
distacco del frammento musivo e, con altrettanta deli­
cata operazione, quello del sottostante strato contenente 
il disegno preparatorio. 

Il recupero della sinopia e del manto musivo corri­
spondente, :~) consentendo il confronto per analogia 
del disegno e del tessellato, offre contributi determi­
nanti per comprendere l'esecuzione del lavoro, dovuto 
ad arttgiani diversi ma operanti in perfetta collabora­
zione e con risultati notevoli per finezza di disegno e 
gusto interpretativo. 

Il recupero del frammento, nell'antico centro resi­
denziale stabiano, è ulteriore testimonianza di quel­
l' arte che dall'età claudia e neroniana si avvierà poi 
con sviluppi e accenti nuovi verso impianti figurativi 
che faranno del mosaico arte aulica sia pavimentate 
sia parietale. CIRO RoBOTTI 

r) Gli esami stratigrafici sono stati dall'A. richiesti ai labora­
tori dell'Istituto Centrale del Restauro che ha effettuato anche 
analisi chimiche su campioni ottenendo i seguenti risultati: 

Arriccio: 62,5% di CaC03 + polvere di mattone 
Intonaco superiore: g6,5 % di CaCOs . 

2) La Soprintenden:z;a alle Antichità di Napoli ha consentito 
all'A. di effettuare le fotografie, i rilievi metrici dell'opera e la 
ricostruzione grafica della sinopia. 

UNA SINGOLARE SCO PER T A 

L 'AFFRESCO, che è l'origine e il fulcro della Chiesa 
di S. Maria della Steccata in Parma, costruita 

espressamente per ospitarlo ed esporlo alla venerazione, 
riveste quasi tutti i caratteri che, nella critica d'arte, 
sono compendiati dal generi co termine " scoperta , : 
ciò può significare una nuova attribuzione, il recupero, 
attraverso il restauro, di un'opera già conosciuta, o, 
addirittura, il ritrovamento di un oggetto artistico 
completamente i~norato. 

L'opera, di cu1 porta il nome il tempio che la con­
tiene, era infatti visibile e, insieme, nascosta, material­
mente e moralmente, agli sguardi di tutti: material­
mente, da una copertura in argento sbalzato, in parte 
dorato, e incrostato di gemme, che lasciava intravedere 
solo i volti e le mani dei due protagonisti completamen­
te alterati e, come le altre parti, coperti da grossolani 
rifacimenti del Seicento; moralmente, perché i docu­
menti, che ricordano, sia pure in modo vago, l'origine 
e le traslazioni della sacra immagine, le esaltazioni de­
gli agiografi e, soprattutto, le disquisizioni degli stu­
diosi, che hanno indagato la chiesa in ogni sua parte, 
avevano sistematicamente evitato ogni esame, sia visi­
vo che critico, sul testo originale, ed anche ogni ricerca 
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che permettesse di ripercorrere documentatamente 
la storia e le vicende del dipinto e delle sue traslazioni. 

Dopo il sistematico lavoro di recupero degli affreschi 
dell'arcone e dell'abside est della Steccata, rispettiva­
mente del Parmigianino e dell' Anselmi, iniziato nel 
1969, che ha ridato il volto autentico all'opera dei due 
grandi artisti parmensi, non poteva quindi non richia­
mare la nostra attenzione la maschera atona ed immobile 
dei due volti che si intravedevano come fantasmi dal 
foro aperto nella lamina argentea (fig. 5) e che si po­
teva presumere appartenessero ad una " hodigitria , , 
magari di epoca barocca, che ripetesse una icona ve­
nuta d'Oriente. 

Dopo aver tolto la pesante copertura che lo gravava 
come un sudario, si è trovato un affresco, totalmente 
e rozzamente ridipinto (fig. 6), che rivelava, comunque, 
sotto i rifacimenti, un'opera complessa, difficile da bo­
nificare, ardua da interpretare, ma risultata, dopo la 
sua riesumazione, incredibilmente interessante. Era 
quindi opportuno, anzi necessario, ricercarne, con le 
ascendenze stilistiche, i probabili documenti, che sono 
stati ampiamente reperiti presso gli Archivi Notarile 
e di Stato, nonché fra le carte dell'Ordine Costanti­
niano di San Giorgio, proprietario della chiesa della 
Steccata. 

Partiamo dunque dagli inizi, rifacendoci, prima di 
tutto, agli atti notarili ed alle antiche cronache che 
tramandano più antiche tradizioni. Nella " vicinia, 
di S. Alessandro - la chiesa che, tuttora, fronteggia 
quella della Steccata nell'attuale Via Garibaldi, già stra­
da S. Barnaba - esisteva un oratorio dedicato a " San 
Giovanni dello Steccato, , costruito nel 1392 per ospi­
tare un'immagine del Battista ritenuta miracolosa e 
posta, in origine, all'esterno di una casa che, per tale 
fama, era stata circondata da una palizzata. 1> 

Nello stesso oratorio fu portato, in tempo impre­
cisato, un altro dipinto, di origine del pari trecente­
sca, raffigurante la "Madonna col Bambino,, che 
si trovava in origine all'esterno, o all'interno, di una 
casa privata; mentre, secondo altri, sarebbe stato ese­
guito nello stesso oratorio di San Giovanni. La prima 
notizia certa di questo affresco risulta, comunque, in 
un atto del 20 febbraio 1483: " In ipso oratorio eo 
tunc picta fuerat imago gloriosissimae Mariae Virginis 
cum eius filio, quem aq p,ectum suum lactabat, multum 
antiqua ... ,; in altri quattro punti del rogito è ancora 
ricordata; ma, invece che allattante, come "Virgo la­
crimarum ,. '~l 

Quindi le caratteristiche dell'affresco, puntualiz­
zate dal documento, sono le seguenti: una " Ma­
donna allattante il bambino , , in atto di piangere e 
molto antica. Per accertare la verità di queste afferma­
zioni, in rapporto al dipinto pervenutoci, era neces­
sario, prima di tutto, ritrovarne il volto autentico. Si 
è quindi proceduto allo scoprimento del testo origi­
nale dalle sovrapposizioni e alterazioni che ne avevano 
completamente e volgarmente falsato l'aspetto, e si è 
constatato così che l'opera attuale è stata eseguita in 
due periodi successivi del secolo XV, da artisti nel­
l' ambito della cultura emiliano-ferrarese. L'evidente 
sutura dell'intonaco tra la parte centrale e quella cir­
costante conferma la successione cronologica. L'into­
naco più antico, leggermente sottostante all'altro, a cui 
si ricongiunge, quasi allo stesso livello nel punto di 
sutura, è quello centrale con la Madonna allattante il 
Bambino su un fondo di verde e di cielo, mentre quello 
circostante, posteriore di una quarantina d'anni, raf-
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